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RAPPORTO ISTRUTTORIO  : PROCEDURA DI VERIFICA ASSOGGETTABILITA’ 

A VALUTAZIONE IMPATTO AMBIENTALE (VIA) AI SENSI DEG LI ARTT. 48 e 49 

DELLE L.R.T. 10/2010 e S.M.I. - PIANO DI COLTIVAZIO NE E RIPTRISTINO DEL 

COMPLEX ESTRATTIVO DI CALCARE ORNAMENTALE UBICATO S UL 

VERSANTE ORIENTALE DI MONTE PELOSO DI SUVERETO. 

____________________________________________________________________________ 
 
 
 
Il giorno 11, del mese di Dicembre, dell’anno 2013, alle ore 15,00 circa, la Struttura Operativa 
e supporto tecnico dell’Autorita’ Competente ai sensi art. 47 L.R.T. 10/2010, istituita con 
delibera della Giunta Comunale n. 34 del 13.05.2013, si è riunità presso i locali dell’Area 
Assetto Territorio e Ambiente del Comune di Suvereto, per l’esame della pratica di cui in 
oggetto di verifica di assoggettabilità a Valutazione di Impatto Ambientale. 
 
La Struttura Operativa  si compone dai seguenti soggetti che sono presenti : 

- Geom. Antonino Micalizzi, Responsabile dell’Area Assetto Territorio e Ambiente del 
Comune di Suvereto, 

- Dott. Laura Pescini, tecnico esterno all’amministrazione comunale dipendente del 
Comune di Piombino, 

- Geol. Mario Ferrari, tecnico esterno all’amministrazione comunale dipendente del 
Comune di Piombino, 

 

1. PREMESSA 
 
Nel Comune di Suvereto, sono presenti da molti anni alcuni siti di cava in esercizio in località 
Monte Peloso.   
 
Il Piano Strutturale d’Area approvato con delibera consiliare n. 19 del 03.04.2007,  all’interno 
delle specifiche norme della “UTOE 1- Colline di Suvereto”, punto 5,  dispone che in località 
Monte Peloso sono presenti alcuni ambiti di cava che fanno parte del “settore II” del PRAE 
vigente e facendo salvo quanto previsto dai piani di settore, pone come obiettivo del Piano 
Strutturale quello di mantenere le aree allora destinate ad attività estrattive, ammettendo 
limitati aggiustamenti, tali da permettere una più razionale e funzionale attività estrattiva, senza 
incrementare le superfici destinate dall’allora vigente Prg ad attività estrattiva. 

 
Il Regolamento Urbanistico approvato con delibera consiliare n. 25 del 14.06.2011, che attua 
gli obiettivi e gli indirizzi di programmazione urbanistica del territorio  assegnati dal Piano 
Strutturale, detta per quanto attiene le cave di Monte Peloso specifiche disposizioni 
cartografiche (Tav. S1.a) sottozona “E10 – Area destinata ad attività estrattive”, regolata 
dall’art. 82 delle N.T.A. del R.U. 

 
La documentazione allegata all’istanza di avvio procedimento assoggettabilità a VIA, relativa 
al progetto del piano di coltivazione è stata elaborata dallo “Studio di Geologia Tecnica De 
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Cassai” (Geol. Reno De Cassai, Geol. Giacomo Batisti e Geol. Daniele Rocchi) per conto della 
Società Graniti Marmi Srl. 
 
L’area destinata ad attività estrattiva “Sottozona E/10” del R.U., in disponibilità della Soc. 
Graniti San Rocco è collocata su porzione dei terreni identificati catastalmente N.C.T. al foglio 
n. 38, particelle 8-21-44-75-76-78-81-82-84, per una superficie di circa Ha 9,31. 
 

2 ITER DELL’ISTRUTTORIA 
 
La ditta Graniti San Rocco Srl : 

- presentava con nota pervenuta al protocollo generale del Comune al n. 4019 del 
31.05.2013, istanza di procedura di verifica di assoggettabilità a Valutazione di Impatto 
Ambientale ai sensi della L.R.T. 10/2010, in merito al progetto di piano di coltivazione 
e riptristino del complex estrattivo di calcare ornamentale ubicato sul versante orientale 
di monte peloso di suvereto; 

- presentava  alle amministrazioni interessate (Provinciali Livorno, ARPAT, Azienda 
USL 6 Val di Cornia) la documentazione allegata all’istanza di avvio procedimento 
assoggettabilità a VIA, relativa al progetto del piano di coltivazione in argomento, come 
risulta dalla documentazione agli atti del Comune; 

- provvedeva a pubblicare sul Bollettino Ufficiale Regione Toscana BURT n. 25 del 
19.06.2013 apposito avviso dell’avvio dell’istanza del procedimento di verifica 
assoggettabilità a VIA inerente il progetto in questione (non sono state presentate 
osservazioni o memorie nei 45 giorni successivi); 

- provvedeva a richiedere al Comune di Suvereto, con nota pervenuta al protocollo 
generale del Comune al n. 6854 del 18.09.2013, la pubblicazione all’Albo Pretorio 
Informatico Comunale dell’avviso dell’avvio dell’istanza provedimento verifica 
assoggettabilità a VIA del progetto in questione, avvenuta dal 19.09.2013 al 
02.11.2013(non sono state presentate osservazioni o memorie in tale periodo); 

 
Dalla data di pubblicazione (BURT e Albo Pretorio) decorrono i termini del procedimento (90 
giorni). Nella fattispecie il termine decorre dalla ultima pubblicazione, ovvero quella all’Albo 
Pretorio avvenuta in data 19.09.2013. Il Responsabile del Procedimento, accertata la 
completezza degli elaborati presentati, ha provveduto a richiedere con nota prot. 6725 del 
12.09.2013, i pareri alle amministrazioni interessate ai sensi dell’art. 49, comma 2 della L.R.T. 
10/2010, individuate nella Provincia di Livorno, nell’ARPAT di Piombino e nell’Azienda USL 
6 Val di Cornia di Piombino.  

 

  ELENCO DEI DOCUMENTI PRESENTATI 
 

La domanda di avvio del procedimento di verifica di assoggettabilità presentata contiene i 
seguenti elaborati e documenti :  
a) Progetto preliminare composto da : 

- Memoria tecnica, 
- Tavola 1 – complex estrattivo : Logistica stato di fatto, 
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- Tavola 2 – Cantiere 2-4 planimetria stato di fatto, 
- Tavola 3 – Cantiere 1-7 planimetria stato di fatto, 
- Tavola 4 – Cantiere 3 planimetria stato di fatto 
- Tavola 5 – Complex estrattivo : Logistica di progetto, 
- Tavola 6 – Cantiere 2-4 planimetria stato di progetto, 
- Tavola 7 – Cantiere 2-4 sezioni stato di progetto, 
- Tavola 8 – Cantiere 1-7 planimetria stato di progetto, 
- Tavola 9 – Cantiere 1-7 sezioni stato di progetto, 
- Tavola 10 – Cantiere 3 planimetria stato di progetto, 
- Tavola 11 – Cantiere 3 sezioni stato di progetto, 
- Tavola 12 – Cantiere 2-4 planimetria riassetto morfologico, 
- Tavola 13 – Cantiere 2-4 sezioni riassetto morfologico 
- Tavola 14 – Cantiere 1-7 planimetria riassetto morfologico, 
- Tavola 15 – Cantiere 1-7 sezioni riassetto morfologico, 
- Tavola 16 – Cantiere 3 planimetria riassetto morfologico, 
- Tavola 17 – Cantiere 3 sezioni riassetto morfologico, 
- Tavola 18 – Cantiere 2-4 planimetria di rinaturalizzazione, 
- Tavola 19 – Cantiere 2-4 sezioni rinaturalizzazione, 
- Tavola 20 – Cantiere 1-7 planimetria di rinaturalizzazione, 
- Tavola 21 – Cantiere 1-7 sezione rinaturalizzazione, 
- Tavola 22 – Cantiere 3 planimetria di rinaturalizzazione, 
- Tavola 23 – Cantiere 3 sezioni rinaturalizzazione; 

b) Studio preliminare ambientale 
  

4 DESCRIZIONE DEL PROGETTO 
 

4.1 SCOPO E OBIETTIVI DEL PROGETTO 
 
Il progetto ha lo scopo di estrarre alcune varietà pregiate di materiali ornamentali da mettere sul 
mercato, riorganizzando interamente la filiera di produzione e di commercializzazione, in 
particolare si intende incrementare la produzione dei blocchi, la diversificazione delle 
denominazioni commerciali in relazione al cromatismo dominante ed al disegno, nonchè il 
trattamento del materiale di scarto per esigenze di cantiere e per un commercio di nicchia, 
provvedendo altresì, al termine della coltivazione, alla rinaturalizzazione dell’area interessata, 
mediante un intervento di recupero ambientale.  

 
 
4.2 CARATTERISTICHE DELL’INTERVENTO 

 
A) STATO ATTUALE  : 
 
Le aree destinate alle attività estrattive, ubicate in località Monte Peloso di Suvereto, sono tre e 
vengono rispettivamente denominate :  “cantiere 2-4”, “cantiere 1-7” e “cantiere 3”.  
I tre cantieri, viste le diversificate attività che vi sono state svolte nel corso degli anni, 
presentano stati di fatto molto diversi l’uno dall’altro che si possono così sintetizzare: 
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-  il cantiere 2-4 è quello dove si è concentrata negli anni l’attività estrattiva e quindi 
quello che ha subito la maggiore evoluzione sia in termini morfologici che logistici 
(è il solo cantiere dove è ubicato un derrick); è caratterizzato dalla presenza di litotipi 
riconducibili alle denominazioni commerciali più note (Noisette Fleury e Fior di 
Bosco); 

-  il cantiere 1-7 è stato interessato da un’attività marginale mirata alla parziale 
preparazione del cantiere ma non alla coltivazione a parte qualche saggio di prova; 
pertanto conserva su gran parte del perimetro i tratti dello Stato di Fatto del Progetto 
Autorizzato; 

-   il cantiere 3 presenta una situazione più evoluta del precedente ma non paragonabile 
a quella del cantiere 2-4: ciò è la conseguenza di un’attività estrattiva pregressa 
condotta in maniera saltuaria. Il materiale presenta  un cromatismo sulle tonalità più 
chiare del grigio (Grigio Argento). 

 
Di seguito vengono sinteticamente descritti i singoli cantieri e aree esterne nell’ambito della 
perimetrazione di attività estrattiva (sottozona E10). 
 
CANTIERE 2-4 
Logistica :  
Sono presenti  nel cantiere una cabina di trasformazione ENEL, un locale compressore, un 
serbatoio dell’aria compressa e linea di collegamento, un serbatoio dell’acqua e conduttura di 
collegamento, un derrick, 11 box di servizio ubicati in 2 aree appositamente dedicate del 
piazzale di cava, pesa e uffici, pozzo chiuso all’interno di un manufatto in muratura. 
Strutture di deposito (tipo “non A”) : 
- struttura “A” ( Mc. 35.000 e Mq. 8.259) e struttura “B” (Mc. 4.200 e Mq. 2.660) ubicate 

nella parte orientale del Cantiere. Sono costituite sia da materiali non calcarei sia da 
materiale calcareo di risulta dalla produzione dei blocchi; il tetto della struttura “A” 
costituisce parzialmente il piazzale di cava. 

- aree stoccaggio blocchi: sono 2 e sono entrambe ubicate nella parte NE del cantiere. L’area 
più a Nord coincide con la struttura “B”; 

- cumuli di materiale inerte: sul piazzale di cava sono presenti 2 cumuli di materiale 
calcareo (ca. 6.000 mc) da impiegare, previo ulteriore lavorazione, come inerte 
commerciale. 

Elementi esterni : 
il cantiere è interessato dal passaggio di n°1 elettrodotto (380kV) il cui andamento NESO 
interferisce parzialmente con l’area del piazzale. 
 
Lo Stato di Fatto del cantiere 2-4 è caratterizzato da 2 zone che sono significativamente diverse 
dal punto di vista morfologico e tecnico/gestionale : l’area di coltivazione e il piazzale di cava. 
L’ area di coltivazione si presenta come una “depressione” di forma semi ellittica caratterizzata 
da: 

- una zona gradonata nella parte nord-occidentale, 
- una fossa nella parte centrale, 
- una scarpata unica nella parte sud-orientale.  

Il piazzale di cava si presenta suddiviso in tre aree pseudo-pianeggianti di cui due coincidono 
con il tetto di altrettante strutture di deposito.  
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I collegamenti all’interno del cantiere 2-4 sono garantiti da 3 piste dal diverso sviluppo 
planimetrico ed altimetrico: 

- la pista n°1 è quella che costeggia il lato occidentale dell’area di coltivazione, 
- la pista n°2 è quella presente lungo il lato orientale dell’area di coltivazione, 
- la pista n°3 è quella che consente l’accesso alla fossa.  

L’ area di coltivazione ed il piazzale di cava sono separati dalla viabilità principale che 
consente di raggiungere anche gli altri cantieri estrattivi. 
 
 
CANTIERE 1-7 
Attualmente nel cantiere non sono presenti elementi riconducibili alla logistica. 
 
Lo Stato di Fatto del cantiere 1-7 è caratterizzato da un’alternanza di gradoni e piazzali che 
coprono un dislivello di ca. 27 m, da qu. 101 m s.l.m. fino a qu. 74 m s.l.m. Questi elementi 
morfologici sono raccordati, ad eccezione del gradone altimetricamente più elevato, mediante 
una pista di arrocco.  
L’accesso al cantiere è garantito da 3 piste: 

- la pista n°4 è costituita da 2 rami: il primo collega la viabilità che conduce agli altri 
cantieri al piazzale, mentre il secondo consente di raggiunge il piazzale (i due rami sono 
esterni al limite di R.U.), 

- la pista n°5 collega la viabilità che conduce agli altri cantieri con il piazzale (l’intera 
pista è esterna al limite di R.U.); 

- la pista n°6 rappresenta una diramazione della pista n°5 (l’incrocio tra le 2 viabilità non 
è visibile in Tav.n°3) e consente di raggiungere il gradone a qu. 88 m s.l.m. (l’intera 
pista è esterna al limite di R.U). 

 
 
CANTIERE 3 
Logistica: 
Nessun elemento presente 
Strutture di deposito (tipo “non A”) 
La struttura “D” (Mc. 12.000 e Mq. 1.447,70) è ubicata nella parte orientale del cantiere, è 
costituita sia da materiali non calcarei sia da materiale calcareo di risulta dalla produzione dei 
blocchi; il tetto della struttura costituisce parzialmente il piazzale di cava. 
Elementi esterni 
Il cantiere è interessato dal passaggio di n°1 elettrodotto (132kV) il cui andamento NOSE 
interferisce con l’area di coltivazione. 
 
 
Lo Stato di Fatto del Cantiere 3 è caratterizzato da una zona gradonata e da un piazzale: 
La zona gradonata occupa la parte occidentale del cantiere ed è caratterizzata da una serie di 
gradoni con sviluppo Nord-Sud. 
Il piazzale di cava occupa i settori centrale ed orientale del cantiere. Nell’estrema zona 
orientale il piazzale coincide con il tetto di una struttura di deposito. 
L’accesso al cantiere è garantito da quattro piste: 
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- la pista n°4, proveniente dal cantiere 1-7, si divide in 3 rami: il primo consente 
l’accesso al gradone di qu. 76 m s.l.m., il secondo giunge a qu. 91 m s.l.m. ed il terzo 
funge da raccordo con il piazzale (l’intera pista è esterna al limite di R.U.); 

- la pista n°7 collega la viabilità proveniente dagli altri cantieri al piazzale di cava; 
- la pista n°8 rappresenta il proseguimento della viabilità proveniente dagli altri cantieri 

una volta oltrepassato il piazzale di cava (parte della pista è esterna al limite di R.U.); 
- la pista n°9 consente l’accesso ai gradoni di qu. 88 m s.l.m. e 85 m s.l.m. (parte della 

pista è esterna al limite di R.U.) 
 
AREE ESTERNE AI CANTIERI 
Logistica 
Sono presenti : 

- un bacino artificiale: è ubicato a SE del cantiere 1-7 ed ha una superficie di ca. 990 mq; 
attualmente è impiegato per alimentare il serbatoio dell’acqua del cantiere 2-4; 

- un pozzo: l’opera di captazione è ubicata ad Est del bacino artificiale ad una distanza di 
ca. 215 mt; 

Strutture di deposito (tipo “non A”) 
- struttura “C”: è ubicata ad Est del cantiere 1-7, ha un volume di ca. 17.500 mc costituiti 

sia da materiali non calcarei sia da materiale calcareo di risulta dalla produzione dei 
blocchi ed occupa una superficie di ca. 8.157,20 mq.; 

- cumuli di materiale inerte: ad Est del cantiere, sul piano superiore della struttura di 
deposito, è presente un cumulo di materiale calcareo (ca. 5.000 mc) da impiegare, 
previo ulteriore lavorazione, come inerte commerciale. 

 
 
B) STATO DI PROGETTO  : 
 
Di seguito vengono sinteticamente descritti la logistica del Nuovo Progetto e gli Stati di 
Progetto dei singoli cantieri. 
 
CANTIERE 2-4 
Logistica : 

- il derrick presente nello Stato di Fatto viene smantellato; in sostituzione ne vengono 
introdotti 3 di cui uno con braccio di 70 m e 2 con braccio di 50 m; 

- sul piazzale di cava viene individuata un’area in cui sono alloggiati gli impianti per la 
produzione dei blocchi commerciali, nello specifico l’impianto stazionario monofilo e 
l’impianto ribalta blocchi;  

- area stoccaggio blocchi: da 2 aree dedicate allo stoccaggio dei blocchi si passa ad una 
posizionata centralmente al piazzale di cava. All’interno di detta area è previsto anche il 
posizionamento della pesa e dell’annesso locale di controllo che, nello Stato di Fatto, 
sono ubicati nella zona Sud del piazzale di cava; 

- il locale ufficio viene spostato dalla zona Sud del piazzale di cava a quella Nord in 
corrispondenza di una delle ex aree di stoccaggio blocchi; 

- gli attuali box di servizio vengono incrementati con un ulteriore box di dimensioni più 
significative ad uso refettorio / spogliatoio / servizi igienici; 

- nell’ex area di stoccaggio blocchi posta a quota più alta è previsto il  posizionamento di 
una tettoia per il ricovero dei mezzi; 
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- nei pressi della tettoia per il ricovero mezzi è previsto il posizionamento del serbatoio 
per il rifornimento di gasolio; 

- a tergo della tettoia per il ricovero mezzi sarà allestita un’area per lo stoccaggio 
temporaneo dei rifiuti; 

- è previsto il posizionamento di una linea di cablaggio elettrico di collegamento per 
alimentare la cabina ausiliaria del cantiere 1-7; 

- è previsto il posizionamento di una linea di collegamento per alimentare il serbatoio 
dell’aria compressa del cantiere 1-7; 

Strutture di deposito 
- nessun elemento innovativo; 

Elementi esterni 
- nessun elemento innovativo; 

 
Lo Stato di Progetto del cantiere 2-4 è caratterizzato da una zona gradonata che, con geometrie 
diverse, si sviluppa all’interno dell’attuale perimetro di coltivazione e da una fossa nella parte 
centrale (Rif. Tavv.n°6 / 7 e Tab.n°1 della relazione). 
 
DATI TECNICI : 

- TOTALE STATO ATTUALE (mq) 20.488,22, 
- TOTALE PROGETTO (mq) 18.261,48, 
- FOSSA (mq) 9.323,28, 
- ZONA GRADONATA (mq) 8.938,20, 
- PIAZZALE (mq) 0,00, 
- AREA COLTIVAZIONE CALCARE (mq) 15.040,58 

 
 
CANTIERE 1-7 : 
Logistica 

- viene introdotto un derrick con braccio di 50 m nella parte centrale del cantiere; 
- nella zona Nord del cantiere viene posizionata una cabina ENEL alimentata mediante il 

cablaggio proveniente dal cantiere 2-4; 
- è previsto il posizionamento di una linea di cablaggio elettrico di collegamento per 

alimentare la cabina ausiliaria del cantiere 3; 
- nella zona Nord del cantiere viene posizionato un serbatoio dell’aria compressa 

alimentato mediante una linea di collegamento proveniente dal cantiere 2-4; 
- è previsto il posizionamento di una linea di collegamento per alimentare il serbatoio 

dell’aria compressa del cantiere 3; 
- nella zona Nord del cantiere viene posizionato un serbatoio dell’acqua alimentato 

mediante una conduttura proveniente dal bacino artificiale; 
- è previsto il posizionamento di una conduttura dell’acqua per alimentare il serbatoio del 

cantiere 3; 
Strutture di deposito 

- nessun elemento innovativo; 
Elementi esterni 

- nessun elemento innovativo; 
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Lo Stato di Progetto del cantiere 1-7 è caratterizzato da una zona gradonata con geometrie 
diverse e da una ampia fossa nella parte centrale impostata su tre livelli (Rif. Tav.n°8 / 9 e 
Tab.n°2 della relazione). 
 
DATI TECNICI : 

- TOTALE STATO ATTUALE (mq) 11.613,08, 
- TOTALE PROGETTO(mq) 11.613,08, 
- FOSSA (mq) 4.721,20 
- ZONA GRADONATA (mq) 5.673,74, 
- PIAZZALE (mq) 0,00 
- AREA COLTIVAZIONE CALCARE (mq) 10.394,94 

 
 
CANTIERE 3 
Logistica 

- viene introdotto un derrick con braccio di 45 m nella parte Nord del cantiere; 
- nella zona Nord del cantiere viene posizionata una cabina elettrica ausiliaria alimentata 

mediante il cablaggio proveniente dal cantiere 1-7; 
- nella zona Nord del cantiere viene posizionato un serbatoio dell’aria compressa 

alimentato mediante una linea di collegamento proveniente dal cantiere 1-7; 
- nella zona Nord del cantiere viene posizionato un serbatoio dell’acqua alimentato 

mediante una conduttura proveniente dal serbatoio dell’acqua del cantiere 1-7; 
Strutture di deposito 

- nessun elemento innovativo; 
Elementi esterni 

- nessun elemento innovativo; 
 
Lo Stato di Progetto del cantiere 3 è caratterizzato da un’area gradonata, una fossa di forma sub 
rettangolare ed un piazzale compreso tra il limite della fossa e quello della Sottozona E10 (Rif. 
Tav.n°10 / 11 e Tab.n°3 della relazione). 
 
DATI TECNICI : 

- TOTALE STATO ATTUALE (mq) 13.473,00, 
- TOTALE PROGETTO (mq) 13.601,00, 
- FOSSA (mq) 4.258,00, 
- ZONA GRADONATA (mq) 3.791,00, 
- PIAZZALE (mq) 3.361,65, 
- AREA COLTIVAZIONE CALCARE (mq) 8.049,00. 

 
 
AREE ESTERNE AI CANTIERI 
Logistica 

- Bacino di raccolta : è previsto il posizionamento di una conduttura proveniente dal 
pozzo per la sua alimentazione; 

Strutture di deposito 
- il tetto della struttura “C” verrà sfruttato per creare un’area dedicata alla lavorazione del 

materiale inerte. Al suo interno è previsto il posizionamento di un vaglio / frantoio per 
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il trattamento secondario del materiale inerte e dei cumuli del materiale semilavorato 
suddivisi per pezzatura; 

Elementi esterni 
- nessun elemento innovativo; 

 
 
VOLUMI DEL NUOVO PROGETTO : 
I volumi estraibili nel Nuovo Progetto sono stati calcolati con una duplice metodica: le Sezioni 
ragguagliate ed il Calcolo DTM. Il cubaggio medio complessivamente estraibile ammonta a ca. 
760.864,21 mc suddiviso in ca. 734.984,26 mc di materiale calcareo p.d. e 25.879,95 mc di 
materiale non calcareo (Rif. Tab.n°4 / 5 della relazione). 
 
CANTIERE 2-4 : 
Il volume di materiale calcareo medio estraibile ammonta a ca. 339.374,88 mc; a detto 
materiale deve essere sommato quello relativo al materiale non calcareo (argilloscisti) valutato 
in ca. 6.830,95 mc quindi il cubaggio complessivamente estraibile nel cantiere 2-4 ammonta a 
ca. 346.205,83 mc. 
 
CANTIERE 1-7 : 
Il volume di materiale calcareo medio estraibile, che coincide con quello complessivamente 
estraibile, ammonta a ca. 213.006,67 mc. 
 
CANTIERE 3 : 
Il volume di materiale calcareo medio estraibile ammonta a ca. 182.602,71 mc; a detto 
materiale deve essere sommato quello relativo al materiale non calcareo (diaspri) valutato in ca. 
19.049,00 mc quindi il cubaggio complessivamente estraibile nel cantiere 3 ammonta a ca. 
201.651,71 mc. 
 
FASI DI COLTIVAZIONE : 
Il volume di materiale calcareo estraibile con il Nuovo Progetto (760.864,21 mc) viene 
ripartito, secondo l’ipotesi più realistica possibile, in 20 anni, cioè la durata max di cui 
un’autorizzazione ordinaria può disporre secondo l’attuale Normativa regionale di settore (L.R. 
n°78/1998), caratterizzata da 2 fasi: ciascuna fase ha una durata decennale ed è suddivisa in 2 
sottofasi di durata quinquennale.  
Annualmente si prevede l’estrazione di un’aliquota crescente per ciascun quinquennio che può 
essere ripartita o meno in parti uguali nei 3 cantieri: 

- Sottofase 1a  ca. 15.000 mc, (di cui blocchi mc. 3.750 e scarto mc. 11.250) 
- Sottofase 1b  ca. 20.000 mc, (di cui blocchi mc. 5.000 e scarto mc. 15.000) 
- Sottofase 2a  ca. 25.000 mc, (di cui blocchi mc. 6.250 e scarto mc. 18.750) 
- Sottofase 2b  ca. 30.000 mc, (di cui blocchi mc. 7.500 e scarto mc. 22.500) 

Si tratta di un’ipotesi in cui ca. 450.000 mc vengono estratti e ca. 310.864,21 mc restano in 
banco; in termini di percentuale, rispetto al volume di materiale calcareo progettualmente 
coltivabile, il 59,2% viene estratto ed il 40,8% resta in banco.  
Nel caso sia necessario effettuare una valutazione in ton anziché in mc si può impiegare come 
peso di volume del calcare = 2,6 ton/mc come indicato nella Tab.n°4 - lettera h) della D.G.R.T. 
n°524 del 18/06/12.  
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MOVIMENTAZIONI INTERNE DEI MATERIALI :  
I materiali coltivati vengono movimentati, a seconda della tipologia, in modi distinti: 

- materiale calcareo impiegato per la produzione di blocchi commerciali, 
- materiale calcareo utilizzabile come inerte, 
- materiali di copertura, 
- materiali collocati nelle strutture di deposito 

 
AREE DI STOCCAGGIO DEL MATERIALE ESTRATTO E PIAZZALI : 
E’ necessario fare una distinzione a seconda della tipologia dei materiali: 

- blocchi commerciali, 
- materiale calcareo utilizzabile come inerte, 
- materiali di copertura 

 
VIABILITA’:  
Il complesso estrattivo è raggiungibile attraverso una duplice viabilità vicinale: quella più 
utilizzata si dirama dalla S.C. dei Forni a Sud del complesso, mentre l’altra, meno adoperata si 
dirama dalla S.R. 398 a Nord del complesso. Entrambe le viabilità sono prive di asfalto ed 
hanno uno sviluppo pari a ca. 1,1 Km. La viabilità proveniente da Nord è direttamente 
collegata con la pista n°8 che passa all’interno del cantiere 3: per svincolare l’area di 
coltivazione  è stato deciso di riattivare un ramo di viabilità presente nei pressi del cantiere 3 
attualmente “mascherato” dalla vegetazione. Tale operazione necessita di poter effettuare il 
taglio del bosco nell’intorno del ramo di viabilità menzionato, operazione per la quale è già 
stata ottenuta l’autorizzazione dalle autorità competenti. 
 
RIPRISTINO AMBIENTALE : 
Il ripristino ambientale, seguendo quanto disposto dall’art. 82 del Regolamento Urbanistico 
d’Area che prevede una destinazione urbanistica finale del complesso estrattivo a vocazione 
agricola (Sottozona E1 - subsistemi ad esclusiva funzione agricola), è caratterizzato da 2 
successive fasi: 
1. il riassetto morfologico, 
2. la rinaturalizzazione, 
Entrambe queste operazioni saranno svolte impiegando per la mobilità dei mezzi le piste 
presenti nello Stato di Fatto, quelle appositamente realizzate nello Stato di Progetto nonché i 
gradoni.  
 
1) Riassetto Morfologico 
Il riassetto morfologico comprende tutte quelle operazioni finalizzate alla ricostituzione sia di 
una morfologia consona con quella circostante sia di uno strato edafico in grado di garantire 
l’attecchimento e lo sviluppo delle specie vegetali. In aggiunta a dette operazioni si provvederà 
alla rimozione di tutti gli elementi (box, serbatoi, etc) costituenti l’attuale logistica.  
Di seguito vengono sinteticamente descritti gli stati finali dei singoli cantieri al termine del 
riassetto morfologico: 
CANTIERE 2-4 
Il riassetto morfologico sviluppato nel Nuovo Progetto, mantiene un elemento comune che è 
rappresentato dalla zona  umida. Quest’ultima, nel Progetto Autorizzato, ha la sola funzione di 
abbeveraggio della fauna che gravita attorno a Monte Peloso, mentre, nel Nuovo Progetto, 
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assume una fondamentale importanza per l’irrigazione delle specie arboree che si prevede di 
mettere a dimora.  
Di seguito sono rubricate le differenze prima citate (Rif. Tav.n°12 / 13): 
1. il Nuovo Progetto prevede di creare una morfologia gradonata, in parte realizzata con il 
materiale riportato in parte residua della coltivazione, garantendo, oltre ai molteplici accessi per 
il governo della vegetazione, una maggiore stabilità dei versanti.  
2. la struttura di deposito antistante l’area di coltivazione non verrà smantellata per recuperare 
il materiale finalizzato al riassetto morfologico: con il Nuovo Progetto detto materiale sarà 
recuperato totalmente dallo scarto di lavorazione del calcare.  
Di seguito sono elencate le operazioni svolte durante il riassetto morfologico di tale cantiere: 
fossa di coltivazione 

- tombamento completo della fossa da qu. 18 m s.l.m. fino a qu. 36 m s.l.m.; 
- innalzamento della quota della fossa da qu. 36 m s.l.m. fino a qu. 42 m s.l.m. Durante 

tale operazione si provvederà, nella parte centrale dell’ex fossa di coltivazione, a creare 
un bacino di recupero dell’acqua avente un’estensione di ca. 1.100 mq ed una 
profondità max di ca. 1,5 m. Il fondo e le sponde del bacino saranno impermeabilizzati 
con il materiale argilloscistoso proveniente dalla riprofilatura della scarpata nella zona 
SE dell’area di coltivazione del cantiere. Ultimato l’innalzamento della quota della 
fossa si provvederà a costituire lo strato edifico;  

settore gradonato 
- creazione di 2 piazzali a qu. 54 m s.l.m. ed a qu. 66 m s.l.m. e successiva costituzione 

dello strato edafico;  
- creazione di un piazzale a qu. 48 m s.l.m. e successiva costituzione dello strato edifico; 
- creazione di una scarpata con pendenza ca. 50° dal gradone di qu. 54 m s.l.m. fino a qu. 

42 m s.l.m. e successiva costituzione dello strato edifico; 
- riassetto morfologico parziale dei gradoni rimanenti (48 e 60 nella zona Ovest, 54 e 60 

nella zona Est) e successiva costituzione dello strato edifico; 
CANTIERE 1-7 
Il riassetto morfologico sviluppato nel Nuovo Progetto (Rif. Tav.n°14 / 15) prevede di creare 
una morfologia gradonata, in parte realizzata con il materiale riportato in parte residua della 
coltivazione, garantendo, oltre ai molteplici accessi per il governo della vegetazione, una 
maggiore stabilità dei versanti. 
Di seguito sono elencate le operazioni svolte durante il riassetto morfologico di tale cantiere: 
fossa di coltivazione 

- tombamento completo delle fosse in modo da ottenere un piano di qu.74 m.s.l.m.; 
settore gradonato 

- creazione di una pendice con pendenza di circa 45° da qu. 74 m s.l.m. fino al 
gradone/pista. A circa metà dello sviluppo la pendice è caratterizzata da un gradone a 
qu. media 80 m s.l.m. Una volta ricostruita la morfologia si provvederà alla costituzione 
dello strato edifico; 

CANTIERE 3 
Il riassetto morfologico sviluppato nel Nuovo Progetto (Rif. Tav.n°16 / 17) prevede di creare 
una morfologia gradonata, in parte realizzata con il materiale riportato in parte residua della 
coltivazione, garantendo, oltre ai molteplici accessi per il governo della vegetazione, una 
maggiore stabilità dei versanti; 
Di seguito sono elencate le operazioni svolte durante il riassetto morfologico di tale cantiere: 
fossa di coltivazione 
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- tombamento completo della fossa da qu. 40 m s.l.m. fino a qu. 62 m s.l.m. Tale 
operazione comporta la scomparsa del gradone di qu. 58 m s.l.m. e l’estensione del 
piazzale. 

settore gradonato 
- creazione di gradoni di larghezza pari a 5 m ed alzate di 10 m di altezza con 

inclinazione delle scarpate di 45° e successiva messa a dimora dello strato edifico; 
piazzale 

- costituzione dello strato edifico; 
 
2) Rinaturalizzazione 
La rinaturalizzazione comprende tutte quelle operazioni finalizzate alla messa a dimora ed al 
governo delle specie vegetali. Nel Progetto Preliminare vengono brevemente descritti gli 
aspetti generali di tale operazione rimandando i dettagli, quali ad esempio il sesto di impianto 
degli olivi, al Progetto Definitivo. 
CANTIERE 2-4 
Tali operazioni riguardano (Rif. Tav.n°18 / 19): 
fossa di coltivazione 

- realizzazione di inerbimento temporaneo antierosivo finalizzato alla rapida 
stabilizzazione dello strato edafico riportato ed alla sua rivitalizzazione; 

- messa a dimora di un oliveto inerbito; 
settore gradonato 

- realizzazione di inerbimento temporaneo antierosivo finalizzato alla rapida 
stabilizzazione dello strato edafico riportato ed alla sua rivitalizzazione; 

- messa a dimora di vegetazione erbacea e di un oliveto inerbito; 
struttura di deposito 

- realizzazione di inerbimento temporaneo antierosivo finalizzato alla rapida 
stabilizzazione dello strato edafico riportato ed alla sua rivitalizzazione; 

-  messa a dimora di un oliveto inerbito; 
CANTIERE 1-7 
Tali operazioni riguardano (Rif. Tav.n°20 / 21): 
fossa di coltivazione 

- realizzazione di inerbimento temporaneo antierosivo finalizzato alla rapida 
stabilizzazione dello strato edafico riportato ed alla sua rivitalizzazione; 

- messa a dimora di un oliveto inerbito; 
settore gradonato 

- realizzazione di inerbimento temporaneo antierosivo finalizzato alla rapida 
stabilizzazione dello strato edafico riportato ed alla sua rivitalizzazione; 

- messa a dimora di vegetazione erbacea e di un oliveto inerbito; 
CANTIERE 3 
Tali operazioni riguardano (Rif. Tav.n°22 / 23): 
fossa di coltivazione 

- realizzazione di inerbimento temporaneo antierosivo finalizzato alla rapida 
stabilizzazione dello strato edafico riportato ed alla sua rivitalizzazione; 

- messa a dimora di un oliveto inerbito; 
settore gradonato 

- realizzazione di inerbimento finalizzato alla rapida stabilizzazione dello strato edafico 
riportato ed alla sua rivitalizzazione; 
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- messa a dimora di vegetazione erbacea su tutto il settore e di un oliveto inerbito 
solamente in corrispondenza di una porzione limitata del gradone di qu. 68 m s.l.m.; 

piazzale 
- realizzazione di inerbimento finalizzato alla rapida stabilizzazione dello strato edafico 

riportato ed alla sua rivitalizzazione; 
- messa a dimora di un oliveto inerbito. 

 
VOLUMI RIASSETTO MORFOLOGICO 
I volumi per il riassetto morfologico dei 3 cantieri sono stati calcolati con la metodica delle 
Sezioni ragguagliate. I materiali disponibili per detta operazione sono l’inerte calcareo 
derivante dalla produzione dei blocchi commerciali e quelli non calcarei (argilloscisti e diaspri) 
provenienti dai cantieri 2-4 e 3. 
All’occorrenza potranno essere impiegati anche i materiali provenienti dalle strutture di 
deposito.  
Di seguito si riportano i cubaggi disponibili e necessari per il riassetto morfologico di ciascun 
cantiere nell’ipotesi che tutto il volume di materiale calcareo (760.864,21 mc) venga estratto 
nell’arco dei 20 anni (Rif. Tabb.n°7 / 8 della relazione) : 
 
 

Volumi disponibili e necessari per il ripristino ambientale e residui 
 
 Volume disponibile per il 

riassetto morfologico 
MC 

Volume necessario per il 
riassetto morfologico 

MC 

Residuo 
MC 

 
 

Inerete 
derivante 
da blocchi  
MC 

Materiale 
non 
calcareo  
MC 

  

Cantiere 2-4 
 

254.531,16 6.830,95 259.280,99 2.081,12 

Cantiere 1-7 
 

159.754,50 - 141.123,53 18.630,97 

Cantiere 3 
 

136.952,03 19.049,00 147.743,00 8.258,03 

Totale 577.177,64 548.147,52 28.970,12 
 
 
CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 
Il Progetto Preliminare rappresenta l’elemento tecnico di sintesi con cui la Graniti S. Rocco 
S.r.l. vuole illustrare al Decisore le finalità e le azioni che intende intraprendere per la completa 
riorganizzazione della filiera di produzione del complesso estrattivo sito sul versante orientale 
di Monte Peloso, che verrà definitivamente sviluppato e dettagliato nel Progetto Definitivo 
come previsto dalla L.R. n°78/1998 nell’ottica della nuova autorizzazione. 
I lineamenti principali del Progetto Preliminare possono essere così riassunti: 

- la logistica attualmente presente non consente di raggiungere gli scopi prefissati per cui 
è prevista una radicale ed impegnativa, dal punto di vista economico, riorganizzazione 
della stessa, 
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- la superficie della sottozona E10 impegnata dai tre cantieri viene integralmente 
rispettata impiegando geometrie di coltivazione inedite: lo scopo primario è espandere 
ed approfondire quanto più possibile le fosse in modo tale da estrarre materiali di 
qualità migliore, 

- il volume di materiale estratto, comprendente anche quello residuo del Progetto 
Autorizzato, considerando solamente gli approfondimenti e gli ampliamenti delle fosse, 
subisce un sostanziale incremento quantizzabile in ca. 300.000 mc, 

- le operazioni per il ripristino ambientale prevedono una morfologia finale dei tre 
cantieri assai diversa da quella del Progetto Autorizzato sia nella forma che nella 
sostanza; anche il materiale necessario sarà reperito con modalità diverse: nonostante 
sia necessario un quantitativo complessivamente superiore, questo sarà totalmente 
coperto dal materiale inerte e da quello presente nelle strutture di  deposito a differenza 
di quanto previsto nel Progetto Autorizzato, 

- è apodittico che il programma d’investimenti sottende un notevole coinvolgimento di 
risorse umane rispetto all’attuale composizione di forza lavoro con indubbi benefici di 
ricaduta occupazionale e sull’indotto. 

 
 

5 ANALISI CON PIANI E PROGRAMMI 

5.1 Quadro di riferimento del progetto con piani e programmi vigenti di natura 
urbaninistica territoriale ed ambientale e con il  sistema dei vincoli: 

La conformità del progetto è stata approfondita con i seguenti piani e programmi, come 
risulta dallo studio preliminare ambientale presentato (CAP. 5.1 e 5.2) : 

- Piano di Indirizzo Territoriale (PIT), 
- Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Livorno (P.T.C.P.), 
- Regolamento Urbanistico Comunale (R.U.) 
- Piano Regionale Attività Estrattive (PRAER), 
- Piano Provinciale Attività Estrattive, di Recupero delle aree escavate e Riutilizzo dei 

Residui Recuperabili (PAERP), 
- Piano Ambientale ed Energetico Regionale (PAER), 
- Piano Regionale per la Qualità dell’Aria Ambiente (PRQA), 
- Piano di Comunale Classificazione Acustica (PCCA), 
- Piano Regionale di Bacino Toscana Costa, 
- Piano di Tutela delle Acque, 

 
Il progetto ha esaminato il seguente sistema dei vincoli territoriali, come  risulta dallo 

studio preliminare ambientale presentato (CAP. 5.3) : 
- Vincolo paesaggistico D. Lgs 42/2004 : l’ambito di cava non risulta sottoposto a tale 

vincolo, coinvolge invece il contorno dell’area destinata ad attività estrattiva; 
- Vincoli idraulici, geologici e idrogeologici : L’area risulta sottoposta al vincolo 

idrogeologico; 
- Vincoli demaniali, servitù ed altre limitazioni della proprietà : non sono stati rilevati; 
- Aree Naturali Protette : l’area non resenta interferenze con tali aree, né ricade 

all’interno di siti della rete Natura 2000; 
- Altri vincoli di tipo ambientale : non sono stati rilevati.  
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6  PARERI  DELLE AMMINISTRAZIONI INTERESSATE 
 
Le amministrazioni interessate alla realizzazione dell’opera sono tenute ad esprimere le 

proprie valutazioni per le materie di competenza, anche in riferimento agli aspetti urbanistici e 
paesaggistico - ambientali, così come previsto dall’art. 49 della L.R. 10/2010. 

Al riguardo sono pervenuti i seguenti pareri che si allegano integralmente al presente 
Rapporto Istruttorio : 

- Nota dell’ARPAT di Piombino, inviato a mezzo PEC, prot. 66994 del 17.10.2013, 
parere favorevole condizionato; 
- Nota della Provincia di Livorno, prot. 38186 del 22.10.2013, parere favorevole; 
- Nota dell’Azienda USL 6 di Livorno – Dipartimrento di Piombino, prot. 79977 del 

21.10.2013, con la quale comunica che dall’analisi della documentazione non è 
possibile effettuare valutazioni mirate sugli effetti dell’intervento sull’ambiente senza 
un adeguato approfondimento dei vari impatti: polveri, acustico e consumo di risorsa 
idrica. In merito  a tali impatti si è espressa l’ARPAT, peraltro competente in materia, 
che ha rilasciato parere favorevole alla esclusione del progetto dal procedimento via con 
specifiche condizioni in merito; 

 

7 VERIFICA DI COMPATIBILITA’ AMBIENTALE 
 
VALUTAZIONE IMPATTI  :  

Vengono sintetizzati,  come risulta dallo studio preliminare ambientale presentato (CAP 
9), nella tabella 9.4 (sintesi della stima degli impatti sulle componenti ambientali), mediante un 
sistema matriciale, le attività, le azioni e le risorse  : 
Attività : 
- Estrazione, 
- Movimentazione interna, 
- Stoccaggio,  
- Trasporti, 
- Ripristino morfologico, 
- Ripristino vegetazionale, 
Azioni : 
- Impiego di risorse naturali, 
- Produzione di rifiuti, 
- Emissioni in atmosfera, 
- Inquinamento acque, 
- Emissioni sonore, 
- Rischio di incidenti, 
- cumulo con altri progetti. 
Risorse : 
- Suolo e Sottosuolo 
- Acqua, 
- Atmosfera (Aria e Clima Acustico), 
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- Clima, 
- Vegetazione e Flora, 
- Fauna, 
- Ecosistemi, 
- Paesaggio, 
- Popolazione e Assetto Demografico 

 
Si descrivono appresso  i tipi di impatto in relazione alle componenti ambientali : 

  Gli impatti sul suolo e sottosuolo derivano essenzialmente dal consumo della risorsa 
“sottosuolo”, dall’alterazione della geomorfologia; 

a) Gli impatti sull'acqua derivano essenzialmente dalle variazioni del reticolo di drenaggio 
naturale, interferenze con il sistema delle acque superficiali e sotterranee, consumi della 
risorsa idrica 

b) Gli impatti sull’atmosfera derivano essenzialmente dalle emissioni polveri, gassose e 
sonore. 

c) Gli impatti sui fattori climatici non sono rilevabili. 
d) Gli impatti sull’idrogeologia e sulla qualità delle acque sotterranee, sono determinati dalle 

operazioni di escavazione che vanno ad interessare ambiti della  falda sotterranea. 
e) Gli impatti sulla vegetazione e flora derivano dalle emissioni in atmosfera (polveri) e dalla 

sottrazione di cenosi vegetali. 
f) Gli impatti sulla fauna sono dovuti  alle emissioni in atmosfera (polveri e pressioni 

acustiche), all’effetto cumulativo con altri progetti e alla mortalità accidentale per 
collisione. 

g) Gli impatti sull’ecosistema sono dovuti al consumo delle risorse naturali, alle emissioni in 
atmosfera (polveri e pressioni acustiche), alla produzione dei rifiuti.  

h) Gli impatti sul sistema del paesaggio e patrimonio culturale è dovuto dalla percezione 
esterna dell’ambito di cava, dalle operazioni di escavazione che determinano una 
trasformazione dei luoghi e la produzione di polveri, che si annullano a seguito del 
ripristino ambientale. 

i) Gli impatti sulla popolazione e sull’assetto demografico è determinato in relazione 
all’impiego di risorse naturali, alla produzione di polveri e impatti acustici, alla produzione 
di rifiuti. 

 
MISURE DI MITIGAZIONE DEGLI IMPATTI E CRITICITA’ : 
 
Nel progetto sono previste le seguenti possibili misure di mitigazione degli impatti : 
Gli impatti rilevanti e molto rilevanti segnalati nei capitoli 9 e 10 dello studio preliminare 
ambientale, scaturiscono dalle seguenti attività:  
1) produzione di polveri, 
2)  generazione di pressioni acustiche. 
 
Per contenere gli impatti generati dalle emissioni di polveri si possono prevedere le seguenti 
misure:  

a) contenimento della velocità di transito all'interno delle aree di lavorazione; 
b)  organizzazione di un layout di cantiere in grado di ottimizzare le movimentazioni 

di materiali e mezzi all'interno dell'area; 



19 

c)  contenimento dell'altezza dei cumuli di stoccaggio compatibilmente con le quantità 
di materiale residuo prodotto; 

d)  bagnatura dei cumuli e delle piste di cantiere per limitare la diffusione di polveri e 
particolato con specifico riferimento ai periodi particolarmente secchi o 
caratterizzati da ventosità elevata; 

e)  predisposizione di rilevazioni dell'aria ante operam e in corso d'opera volte 
all'accertamento dello stato attuale della componente atmosfera ed alla verifica di 
dettaglio dei livelli d'impatto atmosferico conseguenti gli interventi in atto. 

 
Per contenere gli impatti generati dalle emissioni sonore si possono prevedere le seguenti misure:  

a) contenimento della velocità di transito all'interno delle aree di lavorazione; 
b) utilizzo di camion e mezzi meccanici omologati per il rispetto dei limiti di 

emissioni acustiche nel rispetto alla normativa vigente; 
c) predisposizione di un piano di cantiere che preveda l'ottimizzazione delle fasi 

esecutive (es. spegnimento dei motori quando i mezzi non sono operativi, minor 
sovrapposizione possibile di mezzi in attività, ecc.); 

d) predisposizione di rilevazioni con specifico riferimento all'avifauna particolarmente 
sensibile alle pressioni acustiche. 

 
Inoltre viene segnalato che costituisca efficace misura di mitigazione per la riduzione della 
significatività degli impatti derivata dall'effetto cumulato la predisposizione di un 
“cronoprogramma” tale da limitare il più possibile la contemporaneità dei cantieri 
(compatibilmente con le esigenze di produzione oggetto di autorizzazione) e la loro 
sovrapposizione con l'impianto di trattamento mobile previsto nelle aree di pertinenza del 
complesso estrattivo. 
Gli impatti generati sulle componenti flora e fauna dalle emissioni di polveri ed acustiche 
risultano parzialmente mitigati dalla presenza della fascia marginale di bosco che riveste ruolo 
di 'fascia tampone' assorbendo parte delle polveri e dell'impatto acustico generato dalle attività 
di cava nei confronti dell'ecosistema circostante. 
Infine, allo scopo di ridurre gli impatti delle attività in oggetto sulle componenti paesaggistiche 
si ritiene opportuno contenere l'altezza dei cumuli di detrito o prevedere, in fase di progetto 
definitivo, una localizzazione alternativa delle aree di stoccaggio tale da ridurne la visibilità dai 
normali punti di accessibilità dell'intorno territoriale. 

 

Dall'analisi del quadro complessivo degli impatti determinati dalle attività estrattive dei singoli 
cantieri, in funzione della sensibilità delle diverse componenti ambientali esaminate, lo 
studio preliminare ambientale rileva alcune criticità legate soprattutto all'utilizzo di risorse 
naturali in termini di: 

- volumi di materiale calcareo complessivamente estratti; 

- consumo di suolo legato allo svolgimento delle attività di servizio, già esistenti, 
afferenti l'attività estrattiva; 

- consumo di risorsa idrica per le operazioni di taglio e le lavorazioni connesse con le 
attività di cantiere. In particolare, il Progetto Preliminare non approfondisce le 
informazioni sui consumi di acqua associati alle lavorazioni non consentendo di 
valutare la compatibilita del progetto con la disponibilità effettiva della 
risorsa. Pertanto, in fase di progettazione definitiva, sarà necessario verificare tale aspetto 



20 

anche in relazione alla   predisposizione  del  piano  di  gestione delle  acque  (D.P.G.R.  
Toscana  8  settembre  2008  n.  46/R Regolamento di attuazione della legge regionale 
31 maggio 2006, n. 20 "Norme per la tutela delle acque dall'inquinamento") che potrà 
prevedere forme di gestione della risorsa che ne limitano il consumo (sistemi 
di raccolta delle acque meteoriche, impianti di riciclo, ecc..). 

 

In relazione alle emissioni in atmosfera, lo studio rileva inoltre impatti significativi, e in 
particolare: 

- emissioni di polveri legate soprattutto alla movimentazione interna, alla formazione 
di cumuli di residui di estrazione ed al trasporto dei materiali fuori dal complesso 
estrattivo. Sulla base dei dati disponibili nel progetto preliminare, si ritiene che le 
attività di coltivazione comporteranno degli impatti certi in termini di 
emissioni di particolato dovuti non tanto alle operazioni di taglio al monte delle 
bancate quanto alla produzione del materiale di scarto associato alla produzione dei 
blocchi. Al livello attuale di approfondimento della progettazione non risulta possibile 
effettuare valutazioni quantitative delle emissioni diffuse in quanto 
non   risultano  approfonditi  i  flussi  di tale  materiale  di  scarto  (verso  l'impianto  di  
lavorazione  inerti, direttamente alle aree di stoccaggio, esternamente al complesso 
estrattivo). 

- pressioni acustiche generate dai mezzi in azione, con particolare riferimento alle ricadute 
previste a carico dei recettori sensibili posti in prossimità delle aree di cantiere e della 
componente faunistica. 

 
In riferimento alle considerazioni sopra riportate sulle emissioni di polveri diffuse, lo 
studio  evidenzia che nel Progetto Preliminare non sono dettagliate le misure di 
mitigazione degli impatti che potranno essere adottate in fase esecutiva. Pertanto visti i 
volumi di materiale prodotto e la tipologia delle lavorazioni sicuramente dovranno essere 
adeguatamente valutate le emissioni di polveri provenienti dalle attività di produzione, 
manipolazione, trasporto, carico o stoccaggio di materiali polverulenti (ARPAT, 2009). 
Le criticità ambientali rilevate dallo studio sono in tutti i casi amplificate dall'effetto 
cumulato con altre attività attualmente presenti (attività estrattive sul versante 
occidentale del Monte Peloso) e previste (impianto di frantumazione e vagliatura) che, 
da una prima analisi, generano le medesime pressioni ambientali. 
Come riportato nel capitolo 11 dello studio preliminare ambientale, gli impatti potranno 
significativamente essere contenuti mediante l'adozione di opportune misure di 
mitigazione ed in ogni caso presentano reversibilità in gran parte a medio o breve 
termine secondo la tipologia. Detto in altri termini, si tratta d'impatti che, col venir 
meno delle attività estrattive, sono destinati a scomparire, consentendo in tempi più o 
meno brevi il recupero dello stato ambientale precedente l'autorizzazione in oggetto. 

 

8 CONCLUSIONI 
 

In seguito alla valutazione approfondita delle caratteristiche del progetto in esame e delle 
sue interazioni, positive e negative, con le componenti ed i fattori ambientali, tenuto conto dei 
pareri delle  amministrazioni  interessate,  si  ritiene  di  esprimere  parere favorevole affinchè il  






















